La Civiltà Cattolica 

In reazione al cattolicesimo liberale, al programma neoguelfo e alle correnti democratiche, nel 1850 alcuni padri gesuiti fondarono la Civiltà Cattolica, una rivista diretta a combattere la cultura dominante del tempo e in difesa della persona di Pio IX. Essa voleva che la Chiesa – in quanto istituzione divina – non potesse né dovesse riformarsi o adattarsi alla civiltà moderna, anzi era necessario promuovere un ritorno della società al cattolicesimo, sostituire la cultura moderna con la civiltà cattolica. Di essa hanno scritto: “il periodico cattolico condurrà fino in fondo il più grande duello del secolo, quello fra cattolicesimo e liberalismo. Con l'aiuto di ‘teste forti’ si proporrà di liberare sul piano strettamente politico la filiazione diretta dell’unità d’Italia delle eresie protestanti e illuministiche e tenderà a porre i dirigenti dei partiti moderati e liberali di fronte alla logica ‘satanica e sovversiva’ a cui obbedivano, ‘strumenti del demonio’ spesso inconsapevoli. Nella monarchia dei Savoia, i gesuiti individueranno l’arma perversa che, per realizzare l’indipendenza italiana, utilizzò le idee della rivoluzione ma inquadrandole nella cornice della legittimità e dell’ordine
”. 

Una rivista di carattere prettamente cattolico non poteva certo riscontrare favori ed appoggi da anticlericali, liberali e massoni, per questo le accuse si sprecavano, frutto dell’ostilità del tempo nei confronti della Chiesa e di tutto ciò che avesse a che fare con la terminologia clero. A questo problema si tentò di rispondere già due anni dopo la fondazione
.

Erede della Rivoluzione francese, la cultura europea si era più volte rivelata ostile ad ogni autorità in nome di una realtà trascendente. Uno dei principali compiti del periodico gesuita sarà proprio quello di dimostrare come la realtà culturale risulta traviata dai nuovi dogmi dell’uomo moderno: illuminismo, razionalismo, individualismo: “La Rivoluzione domanda la libertà in tutto, e vuol dire un rinnegare assoluto di tutti quei vincoli onde la Provvidenza ha assiepate le facoltà e i diritti di ciascuno (…); la Rivoluzione pretende una uguaglianza assoluta tra gli uomini a dispetto di Dio che, avendo a ciascuno largamente elargito i suoi doni naturali, pose il fondamento di quella indeclinabile varietà di fortuna, di uffici, di ministeri pur necessaria all’armonico accordo dell’umano convitto; la Rivoluzione, col non riconoscere altra Costituzione civile che un  carta foggiata da lei medesima, annulla di un tratto le costituzioni antiche, tradizionali, storiche, e con esse tutti i diritti preesistenti
”.

È evidente il riferimento alla filosofia di Cartesio e Hobbes che hanno inferto un duro colpo alla scolastica, nonché alle leggi con cui lo Stato italiano pretendeva di ridurre la Chiesa alla sua autorità. Le costituzioni piemontesi, imbevute di concezioni giusnaturaliste, sono condannate perché l’unica Carta Magna della Chiesa è il Vangelo
. 

In polemica con la pretese positiviste, altro scopo – anch’esso arduo – della Civiltà Cattolica sarà quello di tentare un nuovo approccio allo studio della teologia, anche se, più che trattarsi di uno studio sistematico, si dedicherà per ovvi motivi alla polemica e all’apologetica: “ma che ne direste se il teologizzare fosse a noi nella condizione della età per cui scriviamo, ma fosse altresì un mezzo per combattere la rivoluzione, il che fa parte precipua del nostro programma? Chiudere l’era delle rivoluzioni! Si fa presto a dirlo, ma noi non crediamo che sia opera altrettanto agevole il farlo davvero
”. 

Insieme alle scienze inficiate di positivismo, empirismo e razionalismo, l’individualismo è condannato, spesso con toni assai polemici, anche perché negli stati germanici aveva portato, tre secoli prima, allo scisma coi protestanti: “grazie all’individualismo protestante o spirito privato introdotto dalla Riforma, grazie al dubbio universale messo in onore da una filosofia mezzo scettica, grazie a un esagerato criticismo preposto agli studi storici, le scienze tutte, e specialmente quelle che riguardano l’azione privata o pubblica, si trovarono stremate dei loro principi, e  non ebbero altra norma cui ragguagliarsi che il capriccio dell’individuo
”. 

Come visto nel caso del Giannone nel regno di Napoli, il celibato era considerato addirittura dannoso per la società. La voce dei gesuiti non poteva non farsi sentire anche a riguardo: “dopo aver parlato dei rischi del cosiddetto celibato profano o di altre forme abominevoli perché non motivato da una scelta per il regno de cieli, viene detto: “il celibato non esser faccenda da tutti, ma sol di quei pochi, i quali mossi da celeste impulso per tempo, drizzarono il collo al Pan degli Angeli, cioè al gusto di quella arcana e soprannaturale sapienza, che tutta innamorando di sé l’anima quaggiù pellegrina, la fa quasi dimentica del corpo e l’invoglia e la pasce d’un cibo deliziosissimo ma sconosciuto agli occhi volgari, né possibile assaporarsi dai sensi
”. Seguono, nel medesimo articolo,  le giustificazioni tratte dal mondo pagano (si ricorda, ad esempio, che la sacerdotessa di Apollo era vergine) e, naturalmente quelle neotestamentarie, da Mt 19 sul celibato per il regno dei cieli a 1Cor 7 sulla verginità.

Accanto al discorso sul celibato, ritroviamo nel periodico anche riflessioni sull’importanza del matrimonio per la società stessa, sulla scia della scolastica: “Il matrimonio è la sorgente perenne, onde esce e sgorga la popolazione. Esso è la radice latente di cui pullulano tutti i germogli di questo giardino vaghissimo e fioritissimo di civile consorzio
”. 

� G. SPADOLINI, Cattolicesimo e Risorgimento, cit.


� Fra le accuse più note e frequenti, “chiamano per strazio giornale pretino, clericale, della bottega con tutto il resto di gentilezze che la tolleranza del partito rivoluzionario o liberalesco suol regalare a chiunque scenda in arringo” (Civiltà cattolica, a. III ‘1852’, v. X, p. 5).


� Civ. Catt. III, v. X, p. 14.


� “Le Carte costituzionali finiranno di tenersi come unica ancora di sicurezza per le nazioni redente, quando esse si persuaderanno che solo nella Carta evangelica possono trovare fidate guarentigie contro l’esorbitanza dei governi nientemeno, che contro l’indocilità dei governanti” (Civ. Catt. III, v. X, p. 15).


� Civ. Catt. III, v. X, p. 6.


� Civ. Catt. III, v. X, p. 9. L’articolo poi prosegue: “… condotte le cose a questi termini, intendiamo che per l’individuo stesso non vi sia altro mezzo che il manicomio o la prigione, fin che vi abbia una mente da capirne il bisogno ed un braccio da provvedervi”.


� Civ. Catt. III, v. X, p. 513: “chi non sentesi, come Pietro, invitato dalla voce di Cristo a cambiare con franco piede sopra le mobili onde; chi non è illustrato da luce superna a seguire una straordinaria vocazione, chi non può venir confortato dai presidi d’ogni maniera, onde nella Chiesa vuol communirsi la professione del celibato; è stolto se al celibato si affida”.


�Civ. Catt. III, v. X, p. 19. Più avanti, a p. 22, si afferma: “Il semplice pericolo di guastarsi è inevitabile quando il matrimonio resta affidato alla sola cura individuale. L’individuo, ente immutabile e passeggero, non è fatto per mantenere la sua immutabilità e purezza alcuna cosa sulla terra. Egli importerà l’effigie della sua variabilità e difettibilità che si faccia da lui dipendere unicamente”.





